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Torna libero 
il film 

«Flavia 
la monaca 

musulmana » 

I magistrati incaricati di 
esaminare il film Flavia la 
monaca musulmana di Gian
franco Mingozzi, sequestrato 
a Roma il 13 aprile scorso 
(cioè la sera stessa della 
« prima »), ne hanno disposto 
11 dissequestro senza ordina
re alcun taglio. 

II regista Gianfranco Min-

f ozzl, nell'apprendere la no-
Izia, ha detto: «La notizia, 

attesa e sperata, della libera
zione del mio film, mediante 
11 giudizio positivo e consape
vole del magistrati che lo han
no visionato e dissequestrato 
senza l'eliminazione di un so
lo fotogramma, mi riconfer
ma sulla validità del tema 
scelto (la ribellione della don
na ieri, come oggi, contro 
una società repressiva) e sul
la necessità del suo stile, lega
to cosi strettamente all'essen
za cruda e drammatica dei 
personaggi ed alla violenza 
de] periodo storico. Sento il 
dovere di ringraziare la stam
pa e le associazioni che uni
tariamente hanno appoggiato 
e difeso 11 mio film in que
sta battaglia che spero rap
presenti uno degli ultimi epi
sodi della lotta per la non più 
differibile revisione delle leg
gi censorie in Italia ». 

La società produttrice infor
ma intanto che Flavia la mo
naca musulmana verrà ripro
posta su tutti gli schermi ita
liani nel prossimo settembre, 
in apertura di stagione. 

Lo zelo censorio di certi set
tori della magistratura non 
accenna tuttavia ad attenuar
si; a Catanzaro, dove già di 
recente erano stati sequestra
ti Appassionata e Maria Rosa 
la guardona, 11 procuratore ge
nerale presso la Corte d'Ap
pello, Bartolomei, ha dispo
sto il sequestro (esteso, come 
i precedenti, all'intero territo
rio nazionale) dei film La ba
nana meccanica di Jean-
Francolse Davy e Africa nuda, 
Africa violenta di Mario Ger-
vasi (co-regista Guido Ouer-
rasio). Quest'ultimo film si 
proiettava già da tempo, re
golarmente, nelle principali 
città italiane. Si apprende in
fine che il film Gli assassini 
sono nostri ospiti di Vincen
zo Rigo ha avuto il visto del
la censura amministrativa, 
con alcuni tagli che il regista 
ha definito «non compromet
tenti la tematica dell'opera». 

Censura RAI-TV: 
nuova riunione di 

autori e attori 
1 Oggi martedì, alle ore 18. 
nella sede di via Principessit 
Clotilde 1-a, continuerà la riu
nione Indetta unitariamente 
dalle associazioni degli auto
ri cinematografici, AACI e 
ANAC, e dalla Società attori 
italiani (SAI) per la discus
sione dei problemi connessi 
con i recenti provvedimenti 
censori della direzione delia 
Rai-TV. Sono invitati ad in
tervenire tutti gli autori, at
tori e lavoratori interessati al 
problema, anche in vista del
la preparazione di una assem
blea unitaria, che si svolgerà 
prossimamente a Roma. 

Il ciclo è cominciato ieri 

In TV un debole 
„ ; . V 

ritratto di 
Anna Magnani 
In programma cinque film interpretati dall'attrice 
scomparsa • Una eccezionale personalità prima sfrut
tata e poi emarginata dall'industria cinematografica 

La Magnani era soprattut
to Il suo urlo, l'urlo di Ro
ma città aperta. 

Dopo quasi trentanni l'eco 
non se ne è ancora spenta 
e al di là di tutti 1 premi 
internazionali, coppe, nastri, 
e Oscar, costituisce la sua 
massima gloria. Ricordiamo 
l'ansito vasto delle platee di 
nuovo colme nei cinemato
grafi del dopoguerra, che 
sbattevano contro quell'urlo e 
sentivano di colpo che il film 
italiano era diventato un'al
tra cosa. Ricordiamo la com
mozione e l'emozione di Giu
seppe Ungaretti: a Ti ho sen
tita gridare Francesco! dietro 
al camion dei tedeschi. An
na, perchè non interpreti la 
Fedra? ». le chiedeva, anco
ra nel 1057 davanti a tutti 
gli spettatori della televisio
ne. E Pasolini, che l'avreb
be diretta in Mamma Roma, 
ha scritto su quell'urlo una 
poesia. 

Anna non ha ' fatto Fedra, 
né molte altre cose cui tene

r a . Certi trionfi come il suo 
del '45 sono a doppia lama. 
Lei stessa in una intervista 
disse una volta che « Roma 
città aperta era troppo bello 
per non farmi del male»; 
benché si riferisse anche a 
del contraccolpi sentimentali. 
ormai abbastanza noti, la fra
se vale soprattutto per la sua 
carriera futura. Perchè la sco
perta quasi repentina di pos
sedere in Italia, nel rinato 
cinema italiano, un'attrice 
completa, un'eroina nazional
popolare, ha portato produt
tori e registi a due errori 
successivi: a sfruttarla inten
sivamente e indiscriminata
mente subito, a obiettivo cal
do; e a emarginarla dopo. 
quando l'industria del film, 
ormai riorganizzata su basi 
mercantili, ha voluto scrollar
si di dosso l'impegnativa e 
dunque incomoda lezione del 
neorealismo e crearsi — 
negli anni - cinquanta — 
una fittizia e superficiale pa
tente di « internazionalità ». 
Artista generosa, Anna Ma
gnani, ha superato con foga i 
tranelli della prima fase: non 
ha resistito alla seconda, che 
la lasciava praticamente so
la e fuori gioco. La Magnani 
degli ultimi tempi era delu
sa. e stanca, una donna che 
richiude la porta dietro di 
sé come nella fugace appari
zione in Roma di Fellini. -

Qualche tratto della para
bola vuol essere ripreso nel 
ciclo TV zinna Magnani, /'ar
te in un'attrice che è comin
ciato ieri sera sul primo 
canale a cura di Gian Luigi 
Rondi. Sono cinque film: 
L'onorevole Angelina (1947) di 
Luigi Zampa, La rosa tatua' 
ta (1935) di Daniel Mann. 
Nella città l'Inferno (1959) 
di Renato Castellani. Pelle di 
serpente (1961) di Sidney Lu-

Automobilisti 
italiani! 

una offerta eccezionale 

Benzina gratis in 
Bulgaria! 

al mare, in montagna, alia scoperta 
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met e L'automobile (1971) di 
Alfredo Oiannetti, girato per 
la televisione e incluso nella 
serie Tre donne, tutta inter
pretata dalla Magnani. 

Il giro di tempo è ampio, 
come si vede, ma il materia
le scelto appare oggettiva
mente debole e non può non 
lasciarci dubbiosi. Altri film 
di valore della Magnani so
no già stati presentati di re
cente in video, compreso 
Bellissima di Luchino Viscon
ti. Ma nell'attuale disamina 
sarebbe stato più utile forse 
rivedere almeno qualche bra
no di // bandito (1946) di Al
berto Lattuada (la telefonata, 
le sequenze d'amore), Amo
re (1948) di Roberto Rosselll-
ni (in particolare 11 primo 
episodio). La carrozza d'oro 
(1952) di Jean Renolr, Mam
ma Roma (1963) di Pasolini, 
che è stato dato pochissimo 
tempo fa alia televisione 
svizzera con una diffusa e 
intelligente presentazione cri
tica. Vero è che gli allesti
tori dell'attuale rassegna 
mettono le mani avanti in
vitando a guardare solo la 
Magnani « grande interprete 
che nei ruoli più svariati, di
retta da registi di diverso ca
libro e tendenze, riesce sem
pre a dare il meglio di sé, 
a risollevare le sorti di un 
film, se necessario, a dargli 
tutta la vitalità necessaria per 
un cammino di successo»: 
un modo come un altro per 
scagionarsi del fatto che tut
ti i film — tutti e cinque in 
pratica — sono modesti. Va
le, certo, l'omaggio alla pro
tagonista. Ma ci diranno, le 
presentazioni, perchè l : im 
sono modesti? Perchè soltan
to la presenza della Magna
ni li rende meritevoli di es
sere riveduti? Perchè la Ma
gnani li ha accettati o è sta
ta costretta ad accettarli? 

Del cinque. L'onorevole An
gelina che avete visto o rivi
sto ieri sera ci pare ancora il 
più interessante perché il più 
vicino alla matrice. La Ma
gnani fa ancora corpo col 
film, ne condivide le esube
ranze, ne filtra con spirito 
il vago cinismo che già sta 
involvendo l tempi della sa
tira verso quella che poi si 
chiamerà « commedia all'ita
liana ». 

I due film di produzione 
hollywoodiana. La rosa tatua
ta e Pelle di serpente, appar
tengono al periodo in cui da 
noi la Magnani entra in pe
nombra e vogliono essere un 
recupero commerciale del tipo 
folcloristico, una « mamma 
Italia » spettacolarizzata per 
i pubblici d'America. All'ori
gine di entrambi si trova il 
commediografo Tennessee Wil
liams, con i suoi personaggi 
che urtano, nel destino e ne 
rimangono prigionieri, col suo 
pittoresco potere di mitologo 
degli USA. 

Williams ha dalla sua un re
troterra Ideale per questi per
sonaggi. perché ha capito che 
la California degli italo-ame
ricani, o gli Stati del Sud tra 
il delta del Mississippi e New 
Orleans, sono macchie anti
che su territori giovani, rap
presentano una specie di con
traddizione dell'America e 
una specie di zattera dell'Eu
ropa. vivono in un tempo e 
in una cornice propizi a tal 
genere di vicende, come un 
misterioso palcoscenico per 
tragedie rivissute. E' un uni
verso che la Magnani aveva 
intuito bene, ma che i registi 
Mann e Lumet hanno forzato 
(più il primo che il secondo) 
imponendole una focosità « ti
po esportazione » che non era 
che la metà del suo vero ta
lento. Rimane, in La rosa ta
tuata, la suggestiva intesa tra 
l'attrice e Burt Lancaster. 
istrionesca finché vogliamo. 
ma perfetta per disciplina in
terna: e non meraviglia, per
ché si tratta di due magnifici 
soldatacci del cinema, capaci 
di obbedire e disobbedire al
l'unisono. In Pelle di serpente, 
ci 'splace per la Magnani e 
anche per Marion Brando, ciò 
che piò colpisce è la terza fir
ma. Joanne Woodward: crea
tura da film di vampiri, co
struita su un'estroversione to
tale. 

Sul telefilm di Giannetti 
non occorrono citazioni, è co
sa di ieri. Quanto a Nella 
città l'inferno di Castellani, 
che si svolge nel carcere fem
minile romano delle Macel
late, siamo più che mal nel
la fase della Magnani mes
sa in disparte e malamente 
richiamata in servizio. Film 
di ambiente, sostanzialmente 
senza protagonisti e senza 
soggetto, ma controbilancia
to dall'apporto di ben due 
attrici famose (la Magnani e 
Giulietta Maslna) nei ruoli 
più marcati, e dalla clausola 
delle partecipazioni straordi
narie nello sfondo (Sordi, Re
nato Salvatori) risulta sfo
racchiato da veìleità divisti
che e da esibizioni persona
li. In questo compromesso 
anche l'intervento della Ma
gnani e della Maslna, auto
revole certo, non fa che al
largare la frattura. Sono ma
schere, «ripescate» e sovrap
poste, e la loro influenza sul 
resto del film è tal* da con
ferirgli l'aspetto di una dop
pia retrospettiva. .,• 

Tino Ranieri 

Sei «aree 
d'intervento» 
previste dalla 

Biennale 
di Venezia 

Dalla nostra redazione 
' VENEZIA, 3 

(f, z.) • Dopo un lungo e 
complesso dibattito, questa 
sera il Consiglio direttivo del
la Biennale di Venezia, riuni
to in seduta aperta con la pre
sidenza di Carlo Ripa Di Mea-
na, ha potuto finalmente pre
sentare al pubblico il suo do
cumento unitario sulle « Linee 
indicative per il piano qua
driennale di massima». 

Determinante per l'articola
zione di questo primo piano è 
stata l'Identificazione del te
mi del dibattito sull'arte nel 
mondo di oggi nella prospet
tiva di un ripensamento to
tale e del problemi per una 
sperimentazione aperta del
l'Ente. La Biennale ricercherà 
perciò un diverso • rapporto 
con la società, supererà i ca
ratteri settoriali del vecchio 
Ente, sostituirà l'antico Im
pianto stagionale con attività 
permanenti, allargherà le sue 
attività in un territorio più 
vasto. 

Per il quadriennio 1974-1977 
sono previste sei aree di in
tervento, raggruppate In tre 
settori. 
>• Primo . settore: a) pittura, 
scultura, grafica, fotografia, 
disegno Industriale, arte so
ciale. arte programmata; b) 
architettura, restauro, arreda
mento, disegno urbano, infor
mazione urbana, disegno pla
stico. . 

Secondo settore: cinema, te
levisione (telefilm, sceneggia
ti televisivi). • : 

Terzo settore: a) teatro, ani
mazione drammatica, eccete
ra; b) musica lirica, balletto, 
concertistica moderna e con
temporanea, eccetera. 

L'altra area di intervento 
sull'informazione e mezzi dì 
comunicazione di massa (tele
visione, radio, stampa, edito
ria, pubblicità, mezzi elettro
nici leggeri, eccetera) avrà un 
ordinamento a sé. E' previsto 
inoltre un gruppo permanen
te per le scuole, mentre l'ar
chivio storico concerne il mo
mento della documentazione 
con la sua sezione tecnica e 
i suoi servizi. 

I momenti della conoscenza 
e della critica si esplicheran
no in rassegne-confronto, quel
li della ricerca e della speri
mentazione faranno capo ad 
un laboratorio interdiscipli
nare. 

Nel quadriennio -74-77, inol
tre, 11 Consiglia direttivo orga
nizzerà alcuni incontri specia
li riguardanti le seguenti ma
terie: le comunicazioni di 
massa nell'esperienza critica 
delle lotte di classe del mon
do del lavoro; «l'avanguar
dia»: prodotto e contestazio
ne della società borghese; la 
partecipazione democratica di 
base alla formazione dell'ope
ra; l'America Latina: coscien
za cristiana e lotte di classe; 
le rivoluzioni dei movimenti 
di liberazione nel terzo mon
do, come movimenti di rinno
vamento culturale. 

L'opera di Puccini al Maggio Fiorentino 

Inquieto verismo nella 
Fanciulla del West « » 

; r,f' Il richiamo alle esperienze del nascente espressionismo 
è uscito evidente dalla partitura - Gavazzeni alla testa 
dell'orchestra, mentre la regia è curata da Bussotti 

Rai vf; 

controcanale 

Nostro servizio 
FIRENZE, 3. ' 

Esattamente vent'annl dopo 
l'ultima rappresentazione fio
rentina, La fanciulla del West 
di Puccini è tornata sulle 
scene del Teatro Comunale 
nell'ambito del « Maggio » '74. 
In quella occasione c'era sul 
podio Dimltrl Mltropoulos, di 
cui si ricorda la lettura tesa, 
incisiva e lucidissima nello 

Ritrovate 
registrazioni 

inedite 
di Scialiapin 

LENINGRADO, 3 
Una. gradita sorpresa per 

gli appassionati dell'arte del 
grande cantante Fiodor Scia
liapin: sono stati scoperti In 
fonoteche private di Lenin
grado alcuni dischi di roman
ze ed arie eseguite dal cele
bre basso, della cui esistenza 
non si sospettava. 
. Tra queste registrazioni fi

gurano alcune varianti scono
sciute dell'Aria del Dèmone 
dall'opera omonima di Rubln-
steln, della romanza di Qrieg 
Foglio d'album, della parte di 
Sanclo Panza dal Don Chi
sciotte di Massenet, di scene 
del Faust di Gounod, del Bo
ris Godunov di Mussorgski, 
ecc. * ^ 

I proprietari del dischi 11 
hanno consegnati alla compa
gnia discografica sovietica 
« Melodia ». che li inserirà 
nell'antologia L'arte di Fiodor 
Scialiapin, che viene pubbli
cata già da alcuni anni. 

Grande successo 
del cantautore 
cileno Ugarte 

Uno straordinario successo 
ha avuto, sabato scorso al 
Teatro Delle Muse, il recital 
del noto cantautore cileno 
Fernando Ugarte, esule in 
Italia dopo l'infame golpe fa
scista del settembre '73. Folk-
singer di vivo impegno civi
le, Ugarte ha ricordato al fol
to pubblico presente la gran
de esperienza di «Unidad Po-
pular». repressa nel sangue 
per mano degli assassini di 
Salvador Allende e di Victor 
Jara. J • 

« lo vado per il mondo por
tando le canzoni del mio po
polo » ha detto Ugarte a con
clusione del concerto: 11 po
polo cileno è davvero 11 pro
tagonista delle sue canzoni, 
nella poesia come nella lotta. 

Il Giulesti da oggi a Roma 

In arrivo uno 
Shakespeare 
«matematico» 
La compagnia romena metterà in scena prima 
di « Misura per misura » un dramma nazionale 

Il Teatro Giulesti di Bu
carest è a Roma, dove pre
senterà all'Argentina — la 
compagnia è ospite del Tea
tro di Roma — due spettaco
li: Mastro Manale del rome
no Lucian Blaga (oggi e do
mani alle 21,30) e Misura per 
misura di William Shakespea
re (venerdì e sabato alle 21,30, 
e domenica alle 17). 

Un incontro con i giorna
listi, per presentare la com
pagnia. si è svolto ieri mat
tina nel teatro romano, con 
la partecipazione dell'amba
sciatore della Repubblica so
cialista di Romania. Iacob 
Ionascu. Franco Enriquez. 
nel salutare gli ospiti e nel-
l'annunciare che il prossimo 
anno il Teatro di Roma re
stituirà la visita portando a 
Bucarest un testo di autore 
italiano e uno Shakespeare 
« all'italiana ». ha tenuto a 
precisare che non solo il Giu
lesti è un teatro popolare di 
alto livello qualitativo, ma 
anche un organismo teatrale 
democraticamente funzionan
te nel significato più com
pleto della parola. Egli ha 
aggiunto di sperare che, al 
momento in cui verrà effet
tuata la visita in Romania, 
anche il Teatro di Roma a-
vrà finalmente 1 suol orga
ni amministrativi rinnovati. 
Dopo questa battuta polemi
ca per quanto riguarda • la 
amministrazione capitolina, 
la quale non ha ancora no
minato il Consiglio di am
ministrazione del Teatro di 
Roma che si trascina, quin
di, sotto una gestione com
missariale, ha preso la pa
rola Dlnu Cemescu, il gio
vane regista del due spetta. 
coli romeni. 

Egli ha così Illustrato la 
scelta del testi che serran-
no dati a Roma. * Mastro 
Manole — ha detto — rap
presenta 11 nostro spirito na* 

perchè dimostra come nessu
na grande costruzione possa 
essere portata a compimento 
senza * sacrifici. - Cosi * non 
solo per gli edifici, come nel
la leggenda raccontata in 
Mastro Manole, ma anche 
per l'edificazione di un pae
se: • la strada per arrivare a 
concretizzare certe nobili mè
te politiche è piena di sa
crifici». Autore di questo te
sto è Lurian Blaga. scrittore 
e filosofo romeno, nato nel 
1895 e morto nel 1961. 

Cemescu si è soffermato più 
a lungo su Misura per misu
ra. dramma nel quale ha mes
so in evidenza, pur rispet
tandone in pieno lo spirito 
scesplriano, uno dei motivi 
predominanti, quello del po
tere. «Lo spettacolo — ha 
detto II giovane regista — è 
un pamphlet politico contro 
l'abuso del potere e la disu
manizzazione. che ne è con
seguenza morale, prima, e 
poi fisica. Questo Misura per 
misura diventa, quindi, una 
arringa in difesa della lega
lità e dell'umanità. Ho rea
lizzato Io spettacolo — ha 
concluso Cemescu — rispon
dendo alle esigenze del testo 
e a quelle della mia regia, 
secondo un modulo che po
trebbe definirsi " matemati
co": mentre la trama sce-
sphiana è stata sviluppata 
"In orizzontale", le Innova
zioni della regia appariranno 
nella disumanizzazione "ver
ticale" di alcuni personag
gi». 

Ha Infine preso la parola 
Siena Deleanu, direttrice ar
tistica del Oiulestl. la qua
le ha annunciato che giove
dì, alle 18, nella sede della 
Accademia di Romania, ver
rà presentato un terso spet
tacolo. tratto da un'opera di 
CaraguOe e che appartiene 
al circuito «d'avanguardia» 
del complesso bucarestino. 

m. «e. 

, i , < 

stesso tempo, com'era nel suo 
stile. Oggi • la partitura, affi
data all'esperienza senz'altro 
indiscutibile di Glanandrea 

Gavazzeni, liberata da una cer
ta esuberanza avveniristica 
(cosa che però non deve esse
re trascurata), ha mostrato e-
vldentl 1 riue livelli su cui si 
muove l'opera; da una parte 
1 cascami di un verismo che 
sembra avvertire i segni di 
una storica e inevitabile con
sunzione, dall'altra il richiamo 
a esperienze del nascente e-
spressionismo europeo, che 
Puccini sa cogliere dall'alto 
della sua lungimiranza di uo
mo di teatro. C'è, insomma. 
nella Fanciulla, la confluenza 
di due stili che, contrapposti 
l'uno all'altro, creano un cli
ma di inquietudine esistenzia
le tale da far chiaramente 
trasparire che di 11 a poco 
sarebbero avvenuti cambia
menti decisivi. Tali cambia
menti, risolti più per intui
zione che per convinzione, di
verranno poi ancor più mani
festi nel «Trittico» (vedi so
prattutto Il Tabarro e Gianni 
Schicchi) e In Turundot. Giu
stamente dice ' Bussotti — a 
cui era affidata la regia e la 
scenografia • dell'opera — di 
aver imparato Puccini attra
verso Schoenberg. E se l'os
servazione può avere in un 
primo momento il sapore del
la boutade si giustifica pie
namente pensando- al reale 
interesse di Puccini per 11 mu
sicista austriaco, interesse che 
lo spinse a incontrarlo in oc
casione della « prima » ita
liana del Pierrot Lunaire nel 
1924. nella Sala Bianca di 
Palazzo Pitti a Firenze. E 
siamo sicuri che non fu un 
dialogo fra sordi, anche se 
ognuno poi continuava, com'e
ra logico aspettarsi, per conto 
proprio. Gavazzeni, dunque, 
dicevamo, ha saputo mettere 
bene in risalto le contraddi
zioni insite nella partitura. E 
se qualche voìta è sembrato 
troppo indulgere a una sorta 
di manierismo puccinlano. ha 
saputo tuttavia imprimere un 
rilievo drammatico efficacis
simo e utile a un approfon
dimento critico del lavoro. 

A questo proposito è em
blematico il passaggio brusco 
da una situazione melodica 
che va ricondotta al dolce e 
patetico clima di Butterfly (la 
attesa, nel secondo atto, di 
Minnie che si prepara per lo 
arrivo di Johnson) alla sce
na che, In crescendo dram
matico sempre più incisivo ed 
essenziale, porta all'incontro 
fra i due, al ferimento di 
Johnson, alla scoperta di que
sti da parte dello sceriffo, al
la partita a poker dove a si 
decide la vita di un uomo». 
Senza concessioni al senti
mentalismo. riaffiora vivo il 
ricordo del dialogo di Scarpia 
con Tosca. L'orchestrazione di 
Puccini raggiunge qui uno dei 
punti più alti; si pensi al piz
zicato dei contrabbassi che, 
come un battito convulso del 
cuore, accompagna le fasi del 
la partita, o all'effetto — dav
vero espressionistico — della 
gioia isterica di Minnie, con
tenta, e insoddisfatta nello 
stesso tempo, di essere riusci
ta, barando, a liberare John
son. Cosi al terzo atto le no
vità armoniche e 11 lavoro 
timbrico lasciano in disparte 
un certo tipo di andamento 
« all'Italiana », per confonder
si con alcuni risultati della 
più moderna tecnica di or

chestrazione francese e, in par
te, tedesca. 

E' noto come • tali meriti 
facessero esclamare a Ravel: 
a Questa partitura mi piace. 
E' bella. E la mostro a tut
ti quelli che vengono a tro
varmi! ». 

La regia di Bussotti ha sa
pientemente ricostruito « l'am
biente rustico dei minatori. 
con una cura minuziosa del 
dettaglio, quasi fin troppo a-
nautico e particolareggia
to ma indubbiamente ordina
to con maestria. Cosi come 
ha sapute far muovere sul
la scena solisti e masse sen
za scompensi né contusione, 

applicando anche una certa tec
nica filmica nell'uso delle lu
ci che isolano le figure in 
primo piano, dividendo lo spa
zio in scorci di grande ef
fetto. 

Orianna Santunione, nella 
parte di Minnie, ha rivelato 
qualità vocali senz'altro di pri-
m'ordine. oltreché una volontà 
di entrare dentro il personag
gio meglio che poteva. Gior
gio Casellato Lamberti è sta
to un Johnson un tantino im
pacciato e, vocalmente, piut
tosto lontano dal ruolo richie
sto. Tuttavia non può essere 
sottovalutata la sua indubbia 
musicalità e capacità espres
siva. Giuseppe Taddei (Jack) 
ha fatto ricordare 1 tempi 
d'oro della Urica degli anni 
'50 e, anche se oggi la sua 
voce non è più quella, la sua 
prestazione può essere sempre 
considerata esemplare. Citia
mo gli altri Interpreti: Angelo 
Marchiandl (Nick), Gianfran
co Cesarinl (Ashby), Ettore 
Nova (Sonora), Augusto Vi
centini (Trin). Luigi Risani 
(SRI) Alberto Carusi (Bello), 
Dino Formichlnl (Harry), Ot
tavio Taddei (Joe), Aldo Reg-
gloli (Happy), Giorgio Glor-

getti (Larkens), Guerrando Ri
giri (Billy Jack Rabblt). Ri
to Bezzi Brada (Wowkle), A. 
leasandro Cassia (Jackle Wal
lace), Augusto Frati (José Ca
stro) e Luigi Baruffi (un po
stiglione). L'orchestra, e 11 co
ro, diretto da Adolfo Manfa
ni, hanno dato prova di Im
pegno e serietà. Da sottoli
neare anche la collaborazione 
alla regia di Ruggero RiminL 

Marnilo IH AngcJis 

le prime 
Musica 

Don Carlo 
, all'Opera 

Chiusura in crescendo della 
stagione — • in complesso 
squallida — dell'Opera. Già 
Pellvas et Mèlisumle si era 
presentato come uno spettaco
lo più che accettabile; e ora 
abbiamo un Don Carlo eccel
lente, senz'altro una delle più 
belle rappresentazioni passa
te sul palcoscenico del teatro 
lirico romano. 

l# scene, I costumi e la 
regia (riprodotta, quest'ulti
ma da Alberto Passini) sono 
quelli preparati da Luchino 
Visconti per l'edizione del 
1965, quando, cioè, c'erano .si 
mille problemi aperti, ma al
meno resistenza si un sovrin
tendente e di un direttore 
artistico era avvertita anche 
dal pubblico e non solo dal 
cassiere del Teatro. 

Rispetto ad allora, il cast 
di questo Don Carlo è addi
rittura migliore, annoverando 
esso cantanti di grande pre
stigio. tutti perfettamente fun
zionali ai personaggi chiama
ti ad interpretare e tutti pa
rimenti meritevoli: Cesare 
Siepi (Filippo), Gianfranco 
Cecchele (Carlo) Angelo Ro-
mero (Rodrigo) Carlo Cava 
(Grande Inquisitore) Martina 
Arroyo (Elisabetta), Grace 
Bumbry (principessa d'Eboli) 
e accanto ad essi, Carlo Del 
Bosco, Mariana Niculescu. Ri
ta Mislano, Claudio Razzi, 
Ezio Di Cesare, ed Elvi
ra Spica. 

Il merito più grande della 
felice realizzazione dell'opera 
va Indubbiamente a Thomas 
Schippers. direttore verdiano 
come pochi oggi ce ne sono: 
egli ha avuto nell'orchestra 
e nel coro, oltre che, natural
mente nei cantanti, gli stru
menti adatti per dare corpo 
alla sua inappuntabile inter
pretazione. 

Alla prima di sabato (nella 
loro guerra alla stampa i di
rigenti dell'Opera sembra fac
ciano di tutto per impedire 
l'uscita tempestiva delle re
censioni sui giornali) il pub
blico ha applaudito a lungo 
e con un calore veramente 
fuori dell'ordinario. 

vice 

Teatro 
~ Boomerang . . 

' - Alla Ringhiera, ' 11 gruppo 
a l i Pantano» presenta Boo
merang di Franco Ventimi-
glia: dramma con un solo 
personaggio, definito « L'Uo
mo» e interpretato dall'atto
re Claudio Caratali. L'azione 
è prevalentemente mimica e 
gestuale; può ricordare, alla 
lontana, gli Atti senza parole 
di Beckett. In - sostanza, ci 
troviamo dinanzi alla para
bola di una vita umana, dal 
primi balbettii Infantili ai con
tatti - iniziali - col mondo, alla 
affermazione di un « io » sem
pre più evidente e prepoten
te. La parabola, tramite una 
proiezione cinematografica 
(l'ha curata Riccardo Orsi
ni). viene poi vista anche al
la rovescia, e a ritmo acce
lerato. 

Non si deve negare l'impe
gno, anche fisico, dei prota
gonista. ne lo scrupolo mes
so da Claudio Frosi nella re
gia, - da • Carlo Di Vincenzo 
nella concezione del pur sem
plice impianto scenico, da Ro
berto Franchi nel dosaggio 
delle luci. Ciò che rende as
sai perplessi è il dichiarato 
intento di proporre, dietro il 
disegno esistenziale, un di
scorso storico sulla Civiltà 
occidentale, sulla sua natura 
alienante e addirittura sul 
«fascismo di tutti i giorni». 
Cose che 'difficilmente -pos
sono risultare dalla generici
tà dei <c segna » adoperati nel
lo spettacolo, e meno che 
mai dalle rare parole, orga
nizzate in un tessuto « poe
tico» ispirato al più chiuso 
ermetismo. Alcune immagini 
(diciamo ora di quelle proiet
tate sullo schermo, verso la 
fine) denunciano, è vero, 
chiari accostamenti, ma qui 
si corre il rischio inverso. 
cioè quello della banalità de
viarne (come nell'equazione 
tra l'incitamento al consu
mismo. la pubblicità di stam
po televisivo, e la demago
gia hitleriana). 

Alla « prima », comunque, 
cordiale successo. E repliche 
in corso. 

ag. sa. 

Saggio dei corsi 
di chitarra 

alla filarmonica 
Nel pomeriggio di sabato 

scorso, alla Sala Casella, si 
è tenute il saggio di fine d'an
no dei corsi di chitarra te
nuti dal professor Alessandro 
D'Ercole presso l'Accademia 
Filarmonica Romana. SI sono 

{ireaentati una ventina di al
levi, alcuni ancora alle pri

me armi, altri già maturi; tra 
a Desti ultimi al sono fatti par' 

colarmente apprezzare Pie
ro De Stefani, Matteo d'Ami
co e Carlo Ceoconi. 

UN REAZIONARIO — Nel
la vicenda storicamente au
tentica di Antonio Salvotti, 
altissimo magistrato dell'im
pero austroungarico che, dopo 
aver represto con estrema du
rezza la Carboneria nel 1820-
'21, si trovò, quasi trent'anni 
più tardi, ad avere un figlio 
di idee liberali, arrestato e 
processato per alto tradimen
to, i curatori dello sceneggia
to Il , consigliere imperiale 
hanno' individuato, ci pare, 
una buona occasione per ten
tare l'analisi di un tipico ca
so di conflitto generazionale. 
Avendo l'occhio, certamente, 
anche ai conflitti che pro
prio in questi anni la « con
testazione» ha aperto in seno 
a tante famiglie della buona 
borghesia, e non soltanto in 
Italia. 

Scelta interessante, dunque 
e anche, per molti versi, di 
attualità (anche se mediata 
dalla prospettiva storica), ma 
ìion facile da portare sul vi
deo. L'ottica del conflitto di 
generazioni, infatti, può porla. 
re a una visione stereotipata 

e, in definitiva astratta: cono
sciamo bene la tesi di quanti 
si compiacciono di esaurire la 
analisi in una contrapposizio
ne « naturale » tra padri che 
inevitabilmente rimarrebbero 
ancorati alle loro convinzioni 
di persone mature e respon
sabili, e figli che, proprio solo 
in quanto giovani, sarebbero 
inclini ad accettare e pratica
re la « utopia ». 

Evidentemente, un discorso 
di questo genere — che, in 
realtà, non spiega proprio nul
la e falsa la realtà — può es
sere superato soltanto se il 
conflitto tra padri e figli vie-
ne posto come un momento 
dei più generali conflitti po
litici e sociali, e, dunque, vie
ne analizzato in un confron
to continuo con gli sviluppi e 
t cambiamenti che intervengo
no nelle strutture della socie
tà e nelle forze che ne SOÌIO 
espressione. Soprattutto per 
questo è essenziale considera
re la famiglia, l'ambito dome
stico, come una sorta di os
servatorio utile per indivi
duare più precisamente, perso. 
nalizzandoli, i termini del 
problema: ma Jion 'mai come 

un orizzonte chiuso, separato 
dal contesto storico e sociale 
generale. • < 

Ci pare che in questa pri
ma puntata lo sceneggiatore 
Lucio - Mandarà e il regista 
Sandro Bolchi abbiano dimo
strato l'intenzione di non rin
chiudersi nel « caso », ma non 
siano ancora riusciti a realiz
zare questa intenzione in mi
sura sufficiente. Si impone in
nanzitutto un'osservazione, 
non nuova, ma, in questa cir
costanza, più che mai calzan
te: il quadro storico fornito 
ai telespettatori era vago e 
assai avaro. Questa Volta non 
si poteva dire nemmeno che 
esistesse uno sfondo: quasi 
tutto veniva dato per scon
tato. -

/?j pratica, erano di fronte 
essenzialmente il padre e il 
figlio: e le loro parole non 
riuscivano a trovare quasi 
mai un aggancio, al di là del
le idee, nel complesso tessuto 
storico. Comunque, abbiamo 
ancora tre puntate da vedere, 
e quindi questo limite potrà 
essere superato. 

Un elemento interessante e 
positivo di questa puntata, in
vece, ci è parso risiedesse nel
la rappresentazione della per
sonalità di Antonio Salvotti: 
qui, abbastanza chiaramente, 
attraverso la progressiva sco
perta del personaggio, delle 
sue idee e dei suoi comporta
menti, si è cercato di dimo
strare che un reazionario è 
tale, anche ferocemente tale, 
non in quanto è « disumano » 
sul piano dei sentimenti e dei 
rapporti personali, ma in 
quanto occupa oggettivamente 
una certa collocazione nel 
processo storico. Per questo, 
come si è detto, esistono i 
«carnefici innocenti»: e, su 
questo piano, molto efficace 
ci è parsa la scena nella qua
le il bravo Sergio Fantoni 
esponeva con autentica esal. 
tazione la sua teoria dell'u or
dine ». Ma anche per questo 
verso, poi, sarebbe stato utile 
mostrare da quali interessi o 
privilegi concreti quella teo
ria oggettivamente fosse ori
ginata: e questo, invece, non 
c'è stato. 

g. e 

oggi vedremo 
SPORT (2°, ore 18,40 e 19,55) 
. l a RAI-TV ha deciso di trasmettere, nel corso della setti-
manav. le registrazioni degli incontri di calcio disputati dal
la nazionale italiana ai Campionati mondiali del '70 a Città 
del Messico: alle 18,40 va in onda oggi la replica di Italia-
Messico, la partita che permise agli azzurri di accedere ai 
quarti di finale. Alle 19.55, per la rubrica televisiva del Te
legiornale, si avrà come di consueto la sintesi della tappa 
(la diciottesima) del «57° Giro ciclistico d'Italia»: Iseo-Sella 
Valsugana. 

L'ORCHESTRA ROSSA (1°, ore 20,40) 
Va in onda stasera la prima puntata di uno sceneggiato 

televisivo di Peter Adler, Hans Gottshalk e Franz Peter 
Wlrth, tratto dall'inchiesta giornalistica Kennwort: Direktor 
di Heinz Htìhne. 

Lo sceneggiato, diretto da Franz Peter Wirth, è.frutto di 
una coproduzione televisiva tra la RAI, l'ente francese ORTF 
e alcune società tedesche. 

Ne sono interpreti Werner Krelndl, Manfred Spies, Geor
ges Claisse, Franco Graziosi, Jacques Rispai, Rada Rassimov, 
Grégolre Aslan, Karl Walter Diess. 

IL MONDO A VELA (2°, ore 21) 
La seconda parte del programma-inchiesta realizzato dal 

documentarista Frédéric Rossif si intitola La barca su misura 
e illustra la preparazione del navigatore Eric Tabarly alla 
vigilia del giro del mondo in barca a vela, una singolare gara 
che si svolge da qualche tempo ogni anno. 

GIGI GHIROTTI (1°, ore 21,45) 
II lungo viaggio nel tunnel della malattia è 11 titolo di 

questo servizio curato da Giulio Macchi e dedicato a Gigi 
Ghirottl, il giornalista che da anni combatte contro un ter
ribile morbo. Con questa trasmissione, Ghirottl riprende il 
discorso sul mondo degli ospedali già iniziato tempo fa sui 
teleschermi. Nel corso del programma, Ghirottl comincia l'in
chiesta intervistando compagni di corsia, medici, professori 
universitari, tutti concordi nel denunciare le carenze di cui 
soffre il sistema sanitario italiano. 

programmi 

TV nazionale 
1030 Trasmissioni scola

stiche 
1230 Sapere 
12^5 Bianconero 
13.30 Telegiornale 
16,00 Trasmissioni scola

stiche 
17,00 Telegiornale 
17,15 L'atlante di Topino 

Programma per i 
più piccini. 

17,45 La TV del ragazzi 
18.45 Sapere 
19.20 La fede oggi 
1M5 Oggi al Parlamento 
20,00 Telegiornale 

20,40 L'orchestra rossa 
21.45 Gigi Ghirottl 
22,30 Telegiornale 

TV secondo 
10,15 Programma cinema

tografico 
(Per le sole zone di 
Roma e Palermo). 

17.30 TVE 
18,10 Notizie TG 
18,40 Sport 
19^5 Telegiornale Sport 
20,30 Telegiornale 
21,00 II mondo a vela 
22,00 Tanto piacere 

Radio 1° 
GIORNALI RADIO: ere 7. t , 
12, 13. 14, 15, 17, 19 • 
22,50; 6,05: Mattutino musi
cal*; 7,12i II tarerò osti; 7.45: 
Ieri et Parlamento; 0,30: Cai»-
xeni; 9t Voi ed le; IO: Spe
dale GR; 11.30: Il meslio del 
metile; 12,10» Quarto prosrein-
mmt 13.20» Una commedie in 
IO minati» • Il Re », «1 Q- Pro
speri; 13,07: Un « f i o per re
state; 14,40; Le maschera ne» 
re, él P. ««el; 15,10: Per eoi 
fiorati; 1C: Il tirasele-, 17,05: 
Uà disco per restata: 17,40: 
Piajamma per 1 retasti! I t i 
Cote e Mscoeei 1S.45» Disco • • 
discs» 19,30» Tredici «od per 
un concerto; 21; Radioteatro-. 
« I l reeco dei meralanl*; 21.45: 
21,45: Testiere! Andre Ha*. 
aoan 23i Andata e ritorno; 
22,40: Osti al Parlamento, 

Radio 2° 
'GIORNALI RADIO: ore 0,30, 
7,30, a,30, 9.30, 10,30, 
11,30, 12,30, 13,30, 13,30, 
15.30, 15,30, 19,30 e 22,30| 
•1 II mattiniere; 7,40: tuon
eremo; t,40i Come e per-
cMf t . tOi «seni e colori del» 
rsreheetraj O.OSi Prima 41 

9,33: Lo maschere 

nere. 41 P. levali 9.50: Un * > 
sce per restate; 10.35; Dalla 
vostra parte; 12,10? Restonali; 
12.40: Alto tradimento! 13,33: 
I discoli per l'estete: 13,50: 
Come e perché; 14: Se di t i 
ri; 14.30: Regionali; 15: 57. 
Giro d'Italia; 15.40: Pento in-
terrotetieoi I t i CarnreJi 17,30; 
Speciale GR; 17,50: Chiamala 
Roma 3131: 19,20: 57. Gir* 
d'Italia; 19,55: Snpenonic; 
21,20: I discoli per Testate; 
21,30: Popoff. 

Radio 3° 
Ore 7,55: Trasmissioni epe» 
ciali; 8,35: Concerto del mot-
tino; 9,30: Poeti Calamai 10: 
Concerto; 11: Il Quartetto Ita
liano interpreta Mocarti 11,40: 
Motart; 11,40: Maskhe ceme» 
rtetkhei 12,20i MaeMatl ita
liani «Tontii 111 La manica nel 
tempo; 14,30: Concorto ain-
lonkot 15,40: Pagine piantiti» 
enei l t t Itinerari •nmiatMt 
17,10! Patii d'aitami 17,25: 
Classe onice; 17,40: Jav at
t i ; 10,05: La staffetta; 1t,23: 
Dicono 41 Itili 10,30: Mattea 
Ianni ai 1 t ,4 I i I nastri set. 
dl| 19,1 l i Conserto èrnia sa
rai 20,13: Il melodramma la 
discoteca; 211 Clamala del 
Tenei 21,30: Attanre alla 
« Nuova musica »j 22,40i libri 
ricevali. 

• •••w n . i u w i i z ina le nel modo più elevato, ti ..*. t,,,. • V o . * • * " * m^m*^mwm ~~ " ' T T " " co e Carlo Oecconi. , * • ; . 1 — - . 
^wiVsi-eu.^' 


